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Abbiamo da poco concluso l’anno josefino voluto da Papa Francesco e intercorso fra l’8 dicembre

2020 e l’8 dicembre 2021. Un evento che avrebbe potuto avere più risonanza di quanta non ne abbia

avuta, non solo per la celebrazione del 150° anniversario dalla proclamazione di San Giuseppe a

patrono della Chiesa universale da parte del beato Pio IX nel 1870, ma pure per la sua intrinseca utilità

nel cercare di riscoprire l’importanza di questa figura, ancora abbastanza dimenticata. Nonostante ciò,

il culto a San Giuseppe affonda le sue radici nei secoli della storia della Chiesa, soprattutto in due

ambiti: uno popolare che vede da sempre la devozione nei suoi confronti del popolo di Dio e che la

Tradizione ci ha tramandato e l’altro che fa riferimento ai numerosi Pontefici che grazie ai loro

interventi lo hanno ufficializzato e promosso per tutta la Chiesa[1]. San Giuseppe fu scelto da Dio ad

essere “vero sposo” di Maria, nelle sue qualità di uomo giusto e casto, capo della Sacra Famiglia, egli

fece le veci in maniera visibile di Dio Padre, che ne è il capo invisibile, partecipando in modo

eminente dell’autorità e dell’affetto paterno di Dio verso il Figlio e della sapienza divina per far

conoscere a Gesù la volontà divina. Per questo è un reale collaboratore, il primo dopo Maria, all’opera

della Redenzione. Ella accetta la collaborazione all’opera redentrice del Fig1io di Dio, con il suo “sì”

all’annunciazione, mentre San Giuseppe con il suo: «… fece come l’angelo gli aveva ordinato» (Mt 1,24). Per

entrambi però la collaborazione alla Redenzione avviene nella fede perché, con la loro accettazione, si

fidano della parola di Dio, abbandonandosi sicuri alla sua volontà. Da tutto ciò si deduce fondatamente

anche come San Giuseppe non può non elevarsi al di sopra di tutti gli altri santi, per eminente dignità,

che viene subito dopo quella della Madre di Dio.
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Infine, resta un modello insuperato anche per i padri odierni, e per ogni cristiano perché, a tutti con la

sua condotta, rammenta che la norma suprema da seguire deve essere sempre la volontà divina.

Ognuno, infatti, ha un progetto specifico di Dio sulla propria vita, per cui è fondamentale saperlo

scoprire così come ha saputo fare San Giuseppe.

L’augurio è quello che la conclusione dell’anno josefino non spenga i riflettori su questa straordinaria

figura ma la incentivi attraverso l’impegno nel riconoscere il suo ruolo fondamentale: per lo studio

teologico, per la prassi pastorale e non ultimo per la vita spirituale e ascetica di ognuno. Per questo,

San Giuseppe “non passa di moda”, ma resta sempre attuale.

[1] Nel mio primo libro sulla figura di San Giuseppe, ho evidenziato l’importanza che tutti i Papi, a partire da Pio IX fino a

Francesco, gli hanno riservato nel loro Magistero. Cfr. Mattanza G. A., San Giuseppe, capo della Santa Famiglia nel Magistero

pontificio da Pio IX ai nostri giorni. L’importanza di San Giuseppe per la figura del padre di famiglia, Cantagalli, EuPress FTL, Siena-

Lugano 2019.




Prof. Giuseppe Mattanza



M A R Z O  2 0 2 2  |  N E W S L E T T E R  # 7

I 6 ELEMENTI COSTITUTIVI DELLA FIORITURA UMANA
SONO NELLO SPORT

L’uomo è fatto per ricevere “la vita in abbondanza” (GV 10,10) una vita chiamata anche dal Vangelo a

fiorire in tutti i suoi aspetti, una vita buona, bella, vera. La felicità negli occhi dei nostri atleti olimpici

sul podio o vincenti per aver dato il meglio di loro stessi ne è un esempio. E questo vale anche per i

nostri atleti paralimpici impegnati nei prossimi giorni in Cina. Le loro performance sono sintesi di

virtù sportive, fisiche, tecniche, mentali e spirituali sulle quali si è lavorato e che il gesto sportivo

mostra nel loro compimento. La tristezza e le lacrime della quindicenne russa Kamilla Valieva arrivata

quarta a Pechino nella gara di pattinaggio individuale, dopo essere risultata positiva al doping per aver

assunto (al momento in cui scrivo non si sa se consapevolmente o meno) un farmaco che riduce il

consumo di ossigeno, ma riammessa alle Olimpiadi in attesa di giudizio definitivo, sa invece di

tristezza profonda. Non solo per la sua performance di pattinaggio durante la quale è caduta, ma per

quel senso di qualcosa che si è rotto dentro di lei. La fioritura umana, come scrive il sociologo

statunitense Christian Smith[1], direttore del Centro di Religioni e Scienze dell’Università di Notre

Dame (USA) richiede l’inclusione di 6 aspetti fondamentali: la salute, una conoscenza della realtà che

includa anche la dinamica fisica della conoscenza, il mantenimento di una costante autostima e di uno

sguardo positivo su sé stessi, saper essere un influencer positivo nel proprio ambiente sociale, un agire

morale buono e, infine, sperimentare un’inclusione sociale positiva con relazioni significative. Così il

doping che spezza diversi di questi aspetti, dalla salute all’agire morale buono, limita l’acquisizione

della fioritura umana e – se doping di Stato (nel caso specifico non sappiamo, le indagini sono ancora

in corso) gli stessi diritti umani nello sportivo, distruggendo tale fioritura.
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Questi sei fini della fioritura umana – secondo non poche ricerche nel campo della psicologia citate

da Smith – sono stati originariamente messi a tema dalle ricerche educative nel campo dello sport.

Tutto questo cosa c’entra con Dio? “La gloria di Dio è l’uomo vivente” abbiamo ricordato con

Sant’Ireneo il mese scorso, nel senso che la presenza di Dio nella storia (gloria), coincide con la

massima affermazione (fioritura possiamo dire) dell’uomo in quanto uomo e di “una vita in

abbondanza”. Questa presenza di Dio nella storia è mediata dentro quelle dimensioni della cultura

umana che aiutano l’acquisizione di una pienezza, quindi anche dallo sport, a maggior ragione alla

luce dei 6 aspetti sottolineati da Smith.

[1] C. Smith, To Flourish or Destruct, Univ. Of Chicago Press, Chicago, USA, 2015.

Dr.ssa Cristina Vonzun
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AGENDA EVENTI
(Per informazioni dettagliate, 
cliccare il titolo della rubrica)

03 marzo 2022
Conferenza: “I cristiani d’Oriente

rischiano la sparizione?”
Flavien Rami Al-Kabalan



Biblioteca Salita dei Frati, Breganzona

12 marzo 2022
Incontro: “Per una coscienza umana attiva

oggi. Prospettive e riflessioni”
Markus Krienke 




Chiesa Evangelica Riformata, Lugano

28 marzo 2022
Workshop: “Material Objects”




Campus Ovest USI / live streaming

http://www.teologialugano.ch/
http://www.teologialugano.ch/eventi-e-notizie
http://www.teologialugano.ch/eventi-e-notizie

